
Quando i tappi di plastica sono solidali con il mondo che ha bisogno 
 
Ci sono notizie che ruotano di bocca in bocca, il più delle volte con il passaparola, che ci invitano a 
piccoli gesti quotidiani talmente banali che suscitano normalmente il sospetto che si tratti della 
solita bufala di qualche burlone che vuol prendere in giro la buona fede della gente, una di queste 
è: “la raccolta di tappi delle bottiglie di plastica”. 

In alcune città infatti sono stati piazzati i "tapponetti". Si tratta di cassonetti in cui i tappi di 
plastica delle bottiglie vengono raccolti a scopo di riciclaggio per poi essere venduti a fabbriche e 
adoperati per costruire oggetti di plastica. 

Con il riciclo della plastica dei tappi di bottiglie non solo si compie un gesto (ancor piccolo ma 
concreto) di attenzione verso l'ambiente ma si possono finanziare, già oggi, gesti concreti di 
solidarietà umana.  
Ma quanti tappi bisogna raccogliere per arrivare a una somma che permetta un reale destino a un 
progetto ? E poi, perché non raccogliere anche tutte le bottiglie insieme ai tappi, visto che si 
otterrebbe molto più denaro per le opere di beneficenza? 
Ci sono diversi problemi sia normativi che tecnici: 
- la plastica del tappo (PE) è diversa da quella della bottiglia (PET) il processo di riciclaggio per i 
due materiali è differente e non possono venir riciclati insieme.  
- il volume occupato dalle bottiglie è estremamente superiore a quello dei tappi e ciò 
vanificherebbe tutto il lavoro (volontario e gratuito) 
- la legge lo vieta perchè la raccolta dei rifiuti urbani è affidata a società che ne hanno la 
concessione in esclusiva. Le bottiglie, quindi, possono essere raccolte solo da questi Enti, mentre i 
tappi non sono considerati rifiuto urbano e così anche i privati o le associazioni possono farsene 
carico. 
 
 

CHE TIPI DI TAPPI RACCOGLIERE? 
Solamente i tappi delle bottiglie di plastica in PE (polietilene), ovvero i tappi delle bottiglie di 
acqua, gassosa, aranciata ecc. latte e succhi di frutta.  
Gli altri tappi di plastica (scatole del caffè, nutella, olio, detersivi vari, dentifricio…) non devono 
essere raccolti, così come i tappi metallici a vite e a corona e di sughero! 
 
 
 
La vita del tappo 
Il tappo viene prima raccolto nell’apposito contenitore. La ditta raccoglitrice invia un camion (tecnicamente 
chiamato furgotappo) per il prelievo, pesa i tappi e provvede al loro riutilizzo attraverso tre operazioni: il 
controllo della qualità, la frantumazione e la fusione.  
A questo punto provvede a donare all’Associazione il valore economico della plastica così ottenuta. Tutti i 
soldi raccolti servono a finanziare solo ed esclusivamente progetti idrici in Tanzania. 

 

 

 



Da dove è partita l’iniziativa 
La storia dei tappi prende il via a Livorno da un’iniziativa della Caritas Diocesana che lancia una campagna per 
dare accesso all’acqua potabile alla gente che abita nella Regione di Dodoma in Tanzania. La raccolta dei tappi 
di plastica, un gesto così semplice, rappresenta qualcosa di importantissimo per molti villaggi della Tanzania 
completamente sprovvisti di acqua potabile. 
Un progetto, quindi, importante che mette in seria discussione certi modelli di vita basati sull’”usa e getta" e 
che indica, sia pur in prospettiva, come da un piccolo "fastidio" personale (farsi carico della raccolta 
differenziata) possano conseguire comportamenti importanti per la salvaguardia dell'ambiente (tonnellate di 
materiale di lenta decomposizione che non vanno più a saturare i sempre più rari luoghi di discarica) e risultati 
concreti ed immediati per aiutare chi è in difficoltà. 
 
La più imponente raccolta di tappi di plastica al mondo viene realizzata da un'associazione francese che, non a 
caso, si chiama Bouchons d'Amour, (Tappi d'Amore). È un'organizzazione interamente basata sul volontariato: 
ha 97 punti di raccolta che coprono tutta la Francia. Bouchons d'Amour dichiara di aver raccolto sin qui oltre 
485 milioni di tappi, pari a 1.167 tonnellate di pastica da riciclo. Un risultato importante anche da un punto di 
vista economico, che ha fruttato oltre 90.000 euro, utilizzati per la costruzione di un orfanotrofio in 
Madagascar e per altre iniziative di beneficenza in favore di associazioni di handicappati. 

 

 

La raccolta nasconde anche uno scopo educativo sociale che spinge il cittadino a un gesto 
quotidiano di riciclaggio dei rifiuti in modo corretto, inoltre le persone vengono coinvolte 
maggiormente e con più attenzione ai problemi reali del mondo. 

D’altro canto l’impegno della raccolta è talmente facile, di poco impegno e la fine del progetto 
talmente nobile e alto che rasenta il paradosso di come piccoli gesti possano migliorare la vita di 
persone che vivono in condizioni di estrema povertà, invitandoci nuovamente a riflettere sugli 
sprechi della nostra società dei consumi… 

 


